Ma io vi dico di non opporvi al malvagio
13 GIUGNO (Mt 5,38-42)

Oggi Gesù insegna ad ogni suo discepolo come si vince il male: ingoiandolo nel nostro corpo, nutrendoci ogni giorno di esso, senza mai compierlo, farlo, commetterlo. Per far questo è richiesta una libertà totale, assoluta, piena dinanzi all’intera creazione, compresa la nostra stessa vita e tutto quanto è in nostro possesso. Nessun bene della terra dovrà essere escluso.

Il malvagio è sempre accanto a noi, vive con noi, opera con noi, agisce con noi. Poiché è malvagio, lui non è orientato verso il bene, bensì sempre verso il male che è sopruso, violenza, ogni ingiustizia e nefandezza. Può essere anche ricatto, oppressione, schiavitù spirituale e fisica, ogni altra vessazione che il mondo conosce.

Dinanzi al malvagio Gesù vuole che ci si comporti con la più grande arrendevolezza. Tutto deve essergli dato, anche la nostra tunica e il nostro mantello. Quanto è in nostro potere potrà essere suo, anche il nostro corpo perché venga appeso alla croce o condotto al supplizio.

Quanto oggi Gesù chiede ad ogni suo discepolo, Lui lo ha fatto quando si lasciò spogliare delle sue vesti e fece i due miglia portando il pesante legno della croce, senza ribellarsi. Anche il suo corpo consegnò ai flagelli nel più grande silenzio e le sue mani e i suoi piedi perché fossero trafitti sul duro legno della croce: “Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra” (Mt 27,27-38). Tutto questo Gesù lo fece nel più grande silenzio, senza dire neanche una parola di lamento. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Senza questa libertà anche del nostro corpo, da consegnare ai flagellatori, ai carnefici, al boia perché venga appeso al palo o sottoposto ad altro supplizio cruento o incruento, noi non possiamo essere veri discepoli di Gesù. Teniamo la vita per noi e questo è un grande ostacolo alla sequela di Gesù, che deve essere fino alla morte di croce, sempre, ogni giorno. Invece nella piena arrendevolezza, mitezza, docilità, abbandono al malvagio dello stesso nostro corpo, il male è vinto e la luce di Cristo Signore illumina con più intensità la comunità degli uomini. Facciamo questo se ogni giorno ci impegniamo a conformarci a Cristo Gesù, divenendo con Lui una sola santità, una sola carità, una sola speranza, una sola fede, un solo principio di redenzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
